L’Ultima battaglia


di Asmodeo Monteschi-Aldobrandi








Franklin rimase con me per diverse settimane.


Il mio anziano, utilizzando le sue discipline di Dominazione, gli aveva fatto completamente dimenticare le origini della sua follia. Sid non esisteva più, era come se non fosse mai esistito ed io mi ritrovavo con un Malkavian che non ricordava nulla degli ultimi anni della sua vita. Passai i giorni seguenti a rieducarlo fornendogli la mia versione dei fatti: soffriva di amnesie e probabilmente, durante uno di questi attacchi, aveva compiuto azioni tali da renderlo pericoloso nei confronti di tutta la città di Bologna, forse anche diablerizzato altri confratelli. Pertanto era necessario, se voleva restare, che si scegliesse una nuova identità dal momento che quasi tutti conoscevano la sua faccia ed erano ben decisi a consegnarlo alle autorità.


I primi giorni furono piuttosto difficili. Franklin ricordava solo i primi tempi della sua vita da vampiro e con la mente era rimasto a Londra, con Sid e Johnny. Dovetti ricostruire per lui l’intera storia dei Sex Pistols e della loro tragica fine, anche se sapevo che gli avrebbe procurato un grande dolore. Gli dissi anche che lo amavo e continuai a bere il suo sangue. Sicuramente apprezzava l’aiuto che potevo dargli ma non so se provasse qualcosa di più. Continuò a darmi il suo sangue ma da me non volle mai bere. Aveva bisogno di tempo, diceva. Io capivo e aspettavo.


Anche con Khemenset, Amenophis e Meritamon fu sempre più che rispettoso. Io gli avevo raccontato tutta la mia storia fin dai primi giorni. Del resto rimanere chiuso nelle fogne con una specie di Nosferatu orribilmente sfigurato ed in preda a continui attacchi era una situazione che necessitava di spiegazioni e Franklin, nella sua sete di sapere e di ricostruire il suo passato, non ne avrebbe accettata una vaga. Passava tutti i giorni a studiare e a leggere i giornali, sembrava  quasi volesse ricuperare il tempo perduto assorbendo in poche settimane tutti i fatti salienti di secoli di storia.


Vedevo i miei tre “ghoul” decisamente stupiti della nuova situazione. Un Sid studioso e rispettoso non era quello a cui erano abituati. In particolare Meritamon, che lo accompagnava ogni giorno a nutrirsi e aveva il compito di vegliare su di lui, sembrava esserne piuttosto colpita. Franklin si era fatto sempre accompagnare in campagna e si era nutrito esclusivamente di animali. Durante il viaggio l’aveva intrattenuta con discorsi saggi e ponderati che non erano proprio da Sid. Gioii tra me e me di quel racconto. La sua follia era davvero finita e forse, da tanto male, sarebbe alla fine nato qualcosa di buono.


Per parte mia passai il resto della settimana a dribblare le richieste di Giorgio Giovanni, a cui avevo chiesto di poter vedere i bambini trovati in Certosa. La mia curiosità rimaneva ma al momento avevo troppo da fare per occuparmi anche di questo. Parlai anche con l’arconte dicendogli che Sid era fuggito e non si sarebbe più fatto vedere a Bologna. Forse non mi credette ma non sondò la mia mente. Non gli interessava. Il suo scopo, mettere ordine nella città, era stato raggiunto. A sua maggior gloria ci accordammo per dichiararne la morte davanti a tutti mostrandone le ceneri, ceneri che in breve tempo non sarebbero state più disponibili per qualunque esame. Franklin era salvo.


La domenica successiva entrai in elysium con passo lento e sopportai senza una parola tutte le frecciate dell’arconte e le occhiate indagatrici dei miei confratelli all’annuncio della morte di Sid. Tutti sembrarono crederci e l’arconte stesso mi risparmiò altre domande annunciando che, dopo la riunione avrebbe accompagnato personalmente a Venezia Giorgio Giovanni. I suoi anziani desideravano interrogarlo sulle ultime vicende e, se opportuno, giudicarlo. Sapevo che Venezia era scettica riguardo all’esecuzione di Luca Giovanni, avvenuta prima che io tornassi, e alla sparizione di Andrea. Molti si chiedevano se Giorgio non c’entrasse. Non dubitavo che il Giovanni si sarebbe salvato grazie alle sue infinite risorse ma ero lieto di averlo fuori dai piedi per almeno qualche tempo, anche se questo significava rimandare ogni investigazione sui bambini che avessi in programma.


L’arconte fece altri annunci quella notte.


Nell’ambito del suo piano per far tornare l’ordine in città volle assegnare un dominio ad ogni cainita che ne avesse il diritto e nominare almeno un custode dell’elysium riservando per tempi migliori la nomina di un siniscalco e di uno sceriffo. A tale scopo ascoltò le proposte di tutti, membri della Camarilla e non. Anch’io avevo da dire la mia:


- “Lo stato d’assedio è da considerarsi terminato, arconte?” - chiesi.


Il Gangrel annuì.


- “Bene. - continuai - Chiedo dunque il permesso di tornare al mio rifugio di San Lazzaro. Abbandonerò le fogne stasera stessa. Propongo che vengano assegnate come dominio al Nosferatu Amadeus.”


Amadeus mi lanciò un’occhiata stupita ma io proseguii:


- “Credo inoltre che il signor Amadeus abbia tutte le qualità per essere un ottimo custode dell’elysium.”


Il Nosferatu era visibilmente sconcertato. Certo si chiedeva cosa avessi in mente.


- “Proporrei anche, se mi è permesso, di assegnare il dominio di San Lazzaro al signor Dagobert de Chateufort.”


Questa volta fu il turno di Dagobert di stupirsi. Non l’avevo avvertito perché non mi avrebbe mai permesso di chiederlo, ma avevo un estremo bisogno di qualcuno di cui mi potessi fidare per controllare il mio rifugio e, a parte Dagobert, ora che in casa mia c’era Franklin nessuno godeva di questo requisito. Avevo comunque tenuta nascosta la presenza del Malkavian anche al mio fratellino che sicuramente non avrebbe approvato. Non dubitavo che avrebbe taciuto ma era meglio non metterlo direttamente in pericolo: molti avrebbero voluto sapere qualcosa di più sul fato di Sid ed alcuni di essi sapevano far parlare la gente molto bene. 


Riguardo ad Amadeus non avevo alcun progetto particolare. Volevo semplicemente dimostrargli che non gli serbavo rancore e, anzi, per quel poco che potevo conoscerlo, lo tenevo in grande considerazione reputandolo uno tra i più saggi e i meno interessati al potere dei cainiti di Bologna.


Alle mie parole l’arconte sorrise.


- “Qualcuno ha qualcosa in contrario?” - domandò.


Nessuno parlò.


- “Concesso dunque. - disse - Credo tuttavia che il signor Amadeus debba prima fare un po’ di pratica. Dopotutto è ancora giovane. Per il momento gli verrà assegnata come dominio solo metà della rete fognaria. Buon lavoro, custode.” - e di nuovo sorrise.


L’assegnazione dei domini proseguì senza ulteriori intoppi. Furono confermati quelli già esistenti: Certosa a Giorgio Giovanni, via Irnerio a Abraham Levi, zona San Felice a Etienne d’Aiguille. Ai due nuovi Tremere, Grigor Ulianovic e Jaime Manuel Astarloa, venne assegnato il quartiere Santo Stefano, Amadeus chiese e ottenne anche il dominio temporaneo sulla fiera, ex-territorio di Trent che gli doveva un favore. A ciascuno fu permesso di creare fino a tre ghoul da utilizzare nella salvaguardia del proprio dominio, senza mai farli uscire da esso. L’intero processo non fu indolore in quanto l’arconte sembrava voler testare punto per punto con mille domande la fedeltà e la conoscenza delle leggi della Camarilla da parte di ciascuno. Jaime e Amadeus si dimostrarono i più zelanti in tal senso mostrando una chiara intolleranza verso chi della Camarilla non faceva parte.


Quando ciascuno ebbe il suo dominio l’arconte partì portando con sé Giorgio Giovanni. Giorgio ebbe appena il tempo di indirizzarmi sottovoce una singola frase prima che il Gangrel ci interrompesse e lo trascinasse via:


- “Mi dispiace che sia andata così. - mi disse - Ora, se il tuo amico, il principe di Verona, potesse intervenire con Venezia.....”


Rimasi stupito. Qualcosa decisamente non andava. Giorgio non avrebbe dovuto sapere nulla del mio anziano. Evidentemente era in qualche modo riuscito ad aggirare le sue misure. Risolsi di comunicarlo a Verona quanto prima. Il gran sacerdote probabilmente l’avrebbe aiutato ma questa volta si sarebbe ben assicurato che dimenticasse.


I miei problemi però non erano ancora finiti.


Prima che potessi uscire dall’elysium mi si parò davanti Amadeus.


- “Dov’è finito, Sid?” - mi chiese sottovoce con espressione dura.


- “Lo hai sentito. - risposi in tono afflitto - E’ morto.”


- “Non raccontarmi stronzate!” - ribatté il Nosferatu.


Cercai di non perdere la calma. Amadeus era troppo sicuro di quello che diceva e questo mi innervosiva.


- “Forse non è il caso di parlarne qui.” - dissi in tono gelido.


Il custode annuì e mi condusse in quella che, fino a poco tempo fa, era stata la mia saletta privata. Lì diedi libero sfogo a tutte le mie domande:


- “Perché credi che Sid non sia morto?” - chiesi.


- “Non lo credo - rispose il Nosferatu - Lo so.”


Evidentemente c’era qualcosa che Sid non mi aveva detto su Amadeus. Immaginavo di cosa si trattasse ma avevo bisogno di conferme.


- “Come fai a esserne certo?” - domandai.


- “E tu, - mi rispose il Nosferatu - perché ci correvi la cavallina?”


Colpito. Era la conferma che mi serviva.


- “Sei legato a lui?” - gli chiesi.


- “Non per mia volontà.” 


Non faticavo a crederlo. Sid aveva cercato un’altra pedina per i suoi giochi di potere nel momento stesso in cui l’aiuto che potevo dargli era venuto a mancare. Ora però Sid non c’era più e non potevo rischiare che Franklin cadesse in simili tentazioni. Presi la mia decisione all’istante.


- “Posso tentare di liberarti. - dissi - Se vuoi lo farò.”


Il Nosferatu mi guardò con aria incerta.


- “Cosa vuoi in cambio?” - mi chiese.


- “Nulla. - risposi - Anche se mi costerà molto farlo. Ma so cosa si prova ad essere legati con Sid.”


- “Dov’è lui adesso?” - domandò di nuovo Amadeus.


- “Non è più in grado di nuocere. - risposi - Ma non è il caso di parlarne qui. Se vuoi saperne di più vieni domani nel mio nuovo rifugio. Ti dirò tutto quello che posso.”


Ma Amadeus aveva ancora una domanda:


- “Chi sei tu, Sesostris?” - mi chiese con fare sospettoso.


- “Hai letto il mio diario?” - domandai.


- “Si. - rispose - Ma ho dimenticato molto.”


- “Allora ti racconterò tutto. - dissi - Sei il custode adesso, e bisogna che ti informi del pericolo che minaccia Bologna. - sospirai - Hai una famiglia, Amadeus?”


Il custode ebbe una reazione che non potevo aspettarmi. Il suo volto apparve deformato dall’ira, digrignò i denti mostrandomi i canini sporgenti e mi si avventò addosso ringhiando, con gli occhi iniettati di sangue. Preda della Bestia, perse anche la Maschera dei mille volti che ne nascondeva le fattezze mostruose. Mi apparve un viso completamente deforme che nulla aveva di umano. Prima che potessi calmarlo mi sferrò un pugno violentissimo che mi fece cadere a terra e si preparò per un secondo attacco.


Fortunatamente sapevo cosa fare. Iniziai a parlargli con la voce più suadente possibile. Amadeus si arrestò dapprima disorientato, poi si calmò. Il suo volto ritornò umano, segno di un riacquistato controllo. In quel momento bussarono alla porta.


- “Qualcosa non va?” - disse la voce di Grigor Ulianovic. 


Senza aspettare risposta il Tremere entrò nella stanza con espressione sospettosa. Amadeus stava ancora riprendendosi dal suo attacco così toccò a me occuparmene.


- “E’ tutto a posto. - dissi - Non è successo nulla.”


Ulianovic mi guardò con diffidenza ma un cenno di Amadeus lo tranquillizzò. Tornò a richiudere la porta.


- “Non toccare più questo argomento.” - mi disse il Nosferatu, ancora agitato.


- “Perdonami. - risposi - Non potevo saperlo. Forse ti aiuterà a capirmi. Ma è meglio non parlarne qui. Ti aspetto domani.”


Amadeus annuì ed io lasciai l’elysium.


Tutto sommato non era andata male, anche se non proprio secondo i miei piani.


Forse adesso io e Franklin avremmo potuto vivere in pace.





* * * * * * * * * * * * 





Amadeus arrivò la sera dopo, di buon’ora.


- “Allora, cos’è successo a Sid?” - fu la sua prima domanda.


- “Sid non era Sid.” - risposi.


Il Nosferatu mi guardò sconcertato. Mi aspettavo la sua sorpresa e proseguii, senza lasciargli il tempo di parlare:


- “Immagina un bambino, - dissi - un bambino che abbia un idolo, che voglia assomigliargli in tutto, un idolo per il quale darebbe la vita. Cosa succederebbe se quest’idolo venisse a mancare?”


Amadeus tacque ed io continuai:


- “In questo caso il bambino ha sviluppato una sua particolare follia che lo ha portato ad immedesimarsi nel suo idolo. Così è nato Sid.”


- “E ora cosa gli è successo?” - mi domandò Amadeus.


- “E’ guarito dalla sua follia. - risposi - E’ tornato il bambino di prima e non ricorda più nulla. C’è chi si occupa di lui, ma è meglio per te non sapere dove si trova. Non ne sentirai più parlare."


Il Nosferatu annuì.


- “Rimane però la mia seconda domanda.” - disse.


- “Chi sono io? Te lo dirò....” - risposi, e iniziai a narrare la mia storia.


Man mano che ascoltava vidi l’espressione di Amadeus diventare più cupa. Quando ebbi terminato mi parlò in tono serio:


- “Tu e i tuoi ‘ghoul’ avrete il permesso di accedere liberamente all’elysium finché sarò io il custode. Ti garantisco inoltre tutto l’aiuto possibile da parte mia. Devo però chiederti di consegnarmi le lame che hai preso al cacciatore. Sono armi troppo pericolose perché restino in giro.”


Acconsentii e gli consegnai gli stiletti appartenuti ad Andrea Tifoni. Me ne rimanevano pochi in quanto sia Giorgio che Sid me ne avevano chiesti ma questo Amadeus non lo sapeva. Gli lasciai credere di averli utilizzati nel nostro combattimento con i garou, prima di essere imprigionati. Giorgio del resto li avrebbe utilizzati solo nei suoi riti di evocazione e quelli di Sid erano sicuramente scomparsi con lui.


Amadeus però aveva ancora qualcosa da chiedermi:


- “Hai detto che puoi liberarmi?” - indagò.


- “Non direttamente. - lo corressi - Però posso chiedere a Faust di farlo. Si era offerto di liberare anche me, ma non volevo pagare il suo prezzo.”


- “Cosa voleva da te?” - mi domandò Amadeus.


Glielo dissi. Il Nosferatu scrollò le spalle, deluso.


- “Credo di non avere molto da offrirgli.” - disse.


- “Forse no. - risposi - Ma io posso fargli una controfferta. Ho altre cose che potrebbero interessarlo e vedrai che accetterà. Mi costerà sempre molto, ma almeno questa storia sarà finita una volta per tutte.”


- “Cosa vorresti dargli?” - mi chiese di nuovo Amadeus.


- “Le mie protezioni. - dissi - Gli amuleti che mi hanno dato le mummie. Gli faranno troppo gola perché non accetti. Io me la caverò anche senza.”


- “Cosa desideri in cambio?” - domandò il Nosferatu con voce sospettosa.


- “Nulla. - risposi - So fin troppo bene cosa significa essere legati a Sid.”


Amadeus sembrò pensare alla mia proposta.


- “Ti ringrazio. - disse infine - Finché resterò io il custode tu e i tuoi ‘ghoul’ avrete libero accesso all’elysium e se potrò fare qualcosa, fammelo sapere.”


- “Sono io che ringrazio te. - risposi - So che la tua posizione è rischiosa. Ti prometto che non farò nulla per comprometterla.”


Amadeus non aveva però ancora terminato.


- “I Tremere desiderano parlarti, Sesostris.” - aggiunse.


- “Nessun problema. - risposi - Sarò lieto di incontrarli, ma non subito. Devo ancora riprendermi dalla mia prigionia. Ti chiamerò entro la prossima settimana. E ti saprò dire anche di Faust.”


Il Nosferatu annuì e si avviò verso l’uscita. Lo guardai allontanarsi e tirai un sospiro di sollievo. Aveva accettato il mio pretesto senza discutere. Non immaginava certo che avevo ritardato l’incontro coi Tremere solo per occuparmi di Franklin. Dovevo educarlo a dovere e l’assenza di Giorgio mi avrebbe fatto guadagnare tempo. Era necessario preparargli una facciata rispettabile che lo avrebbe reso gradito agli altri cainiti di Bologna. Qualche idea già la avevo e gliene avevo già parlato. Franklin sarebbe stato un ottimo Ventrue. Io stesso gli avrei insegnato le discipline adeguate e gli avrei avviato un’impresa finanziaria che servisse da copertura affaristica per la sua presenza a Bologna. Il Malkavian si era dimostrato d’accordo e aveva iniziato a studiare per impadronirsi dei segreti dell’alta finanza. Avevo pensato all’unica attività di cui mi intendessi e in cui potessi aiutarlo: la moda. Avevo ricuperato i miei vecchi disegni e mi ero messo a farne di nuovi. Pensavo di aprirgli un atelier in città. Dovevo solo trovare i fondi necessari.


Franklin però sembrava più propenso a curare anche altri aspetti della sua educazione. Una sera entrò nel mio studio e mi affrontò senza preamboli.


- “Ho scoperto di avere più fame.” - mi disse.


Sapevo cosa voleva dire. Le diablerie ad danni di Philip Trent e Andrea Giovanni dovevano avere notevolmente aumentato le sue capacità. Aveva sicuramente bisogno di più nutrimento e anche le sue discipline erano più potenti. Dovevo però andarci cauto nel rivelarglielo.


- “Lo temevo. - dissi - Forse quello di cui ti accusano è vero, quindi.”


- “Come posso saperlo? - mi chiese Franklin - Puoi aiutarmi?”


Annuii.


- “Potremo sondare le tue capacità, vedere cosa sai fare per capire se sei più forte o no. Sei d’accordo?”


Il Malkavian accettò. Lasciai la mia scrivania e lo condussi verso gli appartamenti delle mummie. Per quello che dovevo fare avevo bisogno anche della loro collaborazione. Li radunai nella stanza di Meritamon e spiegai il mio progetto alla presenza di Franklin. Amenophis e Khemenset mi guardarono con disapprovazione ma non dissero nulla. Meritamon scrollò le spalle. Mi rivolsi quindi al Malkavian:


- “Una delle tue discipline - iniziai a spiegare - dovrebbe permetterti di assumere l’aspetto altrui con molta facilità. Scegli uno di loro e prova.”


Franklin non parlò. Studiò attentamente per alcuni minuti i miei falsi ghoul e si fermò davanti a Khemenset. Il suo volto iniziò a cambiare e nel giro di un attimo era identico a quello della mummia. Si voltò verso di me, quasi a chiedere la mia approvazione.


- “Bene. - dissi - Questo lo sai fare. Ma c’è dell’altro.”


Il Malkavian riacquistò il suo volto originale e mi squadrò impassibile. Io proseguii:


- “Le discipline proprie dei Ventrue permettono loro di resistere più facilmente ai colti che vengono loro inferti. Vedremo ora se le hai acquisite. Dovrò colpirti per saperlo.”


Franklin non batté ciglio.


- “Fallo.” - disse.


Non me lo feci ripetere due volte. Pensai a Sid e a tutto quello che avevo dovuto sopportare da lui e colpii. Franklin crollò a terra. La diablerie fatta su Trent non doveva avergli fruttato molto; per sviluppare tutte le discipline in cui era ferrato il compianto anziano Ventrue avrebbe avuto bisogno di più tempo. 


- “Questa non è una disciplina che possiedi, evidentemente. - dissi aiutandolo a rialzarsi - Tenteremo con qualcos’altro. Voglio che tu provi a dominarmi.”


Il Malkavian mi guardò incerto.


- “Cosa?!”- esclamò.


- “Hai capito benissimo. - risposi - Se non hai diablerizzato nessuno non dovresti nemmeno riuscirci. E’ la tua prova decisiva.”


- “Ma cosa devo fare?” - domandò Franklin ancora indeciso.


- “Dammi un ordine. - gli risposi - Non importa quale. Se lo eseguirò avrai la tua risposta.”


Non feci la minima resistenza. Dovevo scoprire se veramente era diventato mio pari o addirittura superiore a me. Ebbi risposta molto presto. Franklin entrò nella mia mente senza nessuna difficoltà, cosa che Sid, prima della mia assenza, non era mai riuscito a fare. Ora sapevo con assoluta certezza che Trent doveva averlo ucciso lui. Non potevo però immaginare quale ordine mi stesse aspettando:


- “Pensa a mercoledì, Sesostris.” - ordinò il Malkavian.


Mi resi conto troppo tardi dell’errore che avevo fatto. Cercai di schermare la mia mente più velocemente possibile ma fu tutto inutile. Franklin vi lesse tutto quello che era accaduto e si scostò da me con un grido. Vidi Amenophis e Khemenset muovere un passo nella sua direzione mentre Meritamon osservava incerta. Li fermai con un gesto.


- “Non è successo nulla. - dissi - Lasciateci soli.”


Le mummie sembrarono per un istante voler disubbidire al mio ordine ma ci ripensarono e fecero dietro front, uscendo dalla stanza. Meritamon fu l’ultima e mi lanciò uno sguardo preoccupato. Finsi di non notarlo e la porta si richiuse dietro di lei. Toccava a me, e a me solo affrontare le domande e la rabbia di Franklin.


- “Perché mi hai mentito?” - mi domandò il Malkavian ringhiando non appena restammo soli. Speravo di avere una risposta convincente.


- “Per proteggerti. - dissi - Non volevo che tu soffrissi come stai soffrendo adesso. E’ come se qualcun altro ti avesse rubato anni e anni di vita facendoti vivere una menzogna. So cosa si prova, e non volevo lo provassi anche tu.”


- “Cosa ha fatto Sid in questi anni?” - continuò imperterrito Franklin.


- “Forse hai davvero il diritto di saperlo, ma non ti piacerà.....” - e iniziai il racconto di tutte le malefatte di Sid. Franklin mi lasciò andare avanti senza interrompermi. Gli feci un riassunto completo di tutte le nefandezze che aveva perpetrato, di tutte le sofferenze che avevo subito per mano sue e di come troppe volte l’avessi salvato. Tralasciai soltanto quello che riguardava Amadeus. Non volevo sapesse che c’era ancora qualcuno legato a lui, poteva essere una tentazione troppo forte.


Al termine del mio racconto Franklin rimase in silenzio. Non potevo sopportarlo, così continuai:


- “Ti è stata data una grande opportunità, Franklin. - dissi - Puoi ricominciare da zero e gestire la tua vita come vuoi. Non lasciartela scappare e non permettere che il ricordo di Sid te la rovini. E’ la tua vita adesso, non la sua.”


Speravo che le mie parole fossero servite a qualcosa. L’espressione di Franklin era impenetrabile. Mi squadrò per un attimo poi disse solo due parole:


- “Ci penserò.” - e detto questo uscì.


Rimasi solo nella stanza in preda alla più cupa disperazione. Non potevo sapere come Franklin avrebbe reagito. Avrei dovuto sorvegliarlo con attenzione. 


Non potevo permettere il ritorno di Sid ed ero sicuro di una cosa.


Dopo aver conosciuto Franklin non sarei mai riuscito ad ucciderlo.





* * * * * * * * 





Sid comunque tornò.


Dopo il nostro triste esperimento il comportamento di Franklin non era cambiato. Restava sempre chiuso nella sua stanza a studiare e usciva solo per nutrirsi, accompagnato da Meritamon.


Io ero tormentato dagli incubi.


Sid tornava a trovarmi tutte le sere e ogni sera morivo di una morte orribile soccombendo alla sua vendetta. Ogni volta mi accusava di averlo ucciso e negare non mi serviva a nulla. Mi svegliavo in preda al terrore solo per scoprire che nulla intorno a me era cambiato e che si trattava dell’ennesimo incubo.


Una sera però le cose andarono diversamente.


Mi svegliai e si era lì, accanto al mio letto, che sorrideva.


- “Allora, Ses. - mi disse - Volevi un’ultima notte con me?”


Era un altro incubo. Doveva essere un incubo.


- “Vattene. - dissi tremando - Tu sei morto.”


- “No Ses. - mi disse - Sono vivo e te lo proverò.” - ed iniziò ad accarezzarmi dolcemente il torace. Tentai disperatamente di mantenere la mia lucidità.


- “Non è possibile. - ripetei - Tu sei morto.”


Sid si ritrasse da me con un gesto di stizza.


- “Volevi questa notte, si o no? - domandò - Se non vuoi me ne vado, e non mi vedrai mai più.”


Era un sogno dopotutto. Forse non era nemmeno un incubo. Guardandolo scoprii che non volevo veramente che se ne andasse. Lo desideravo ancora, non mi importava che fosse Franklin o Sid.


- “Va bene. - mi arresi - Spogliati.”


Sid si spogliò pian piano, indumento dopo indumento, sempre guardandomi fisso negli occhi. Si riavvicinò poi lentamente al mio letto e si mise a sedere. Le sue mani cercarono i bottoni del pigiama e li slacciarono uno per uno liberandomi della giacca di seta, diventata ormai troppo pesante. Poi si chinò su di me baciandomi teneramente sulla bocca. Quando ci separammo Sid scostò le coperte e mi liberò degli ultimi indumenti. Si chinò sul mio pene e lo accolse nella sua bocca. In risposta cominciai a farvi affluire il sangue. Sentendo la mia erezione Sid si scostò e tornò a guardarmi negli occhi.


- “Mi ami, Ses?” - chiese.


- “Si.” - risposi mentre lacrime di sangue mi scendevano lungo le guance. 


Era quello che avevo sempre sognato. Restammo insieme tutta la notte e ci scambiammo il sangue più volte. Ogni volta provavo un piacere inarrestabile e sempre nuovo. Finalmente avevo Sid tutto per me. Io lo amavo e lui mi amava, anche se era solamente un sogno.


Poco prima dell’alba Sid si alzò e, nudo com’era, si avviò verso la porta. Lo guardai allontanarsi. Quando l’ebbe aperta si voltò.


- “Ora il debito di Sid è pagato.” - disse.


Il suo volto era quello di Franklin.


Il Malkavian uscì dalla stanza senza guardarsi indietro una seconda volta, lasciandomi alle prese con le conseguenze del suo gesto. Tutto il piacere che avevo provato quella notte si era improvvisamente dissolto come neve al sole.


Non era un sogno. Non avevo fatto l’amore con Sid ma con Franklin.


Questo voleva dire solo una cosa. Franklin non mi amava. Si sentiva in debito con me per quanto avevo fatto, o meglio pensava che Sid avesse un debito con me e quello era stato il suo modo di ripagarlo per tagliare tutti i ponti con la sua vita passata.


Quella sarebbe stata la nostra prima e ultima notte.


Nascosi la faccia nel cuscino e piansi.





* * * * * * * * * * *





 Per lungo tempo i giorni trascorsero lenti e uguali. Franklin continuava i suoi studi e io mi adoperavo per trovargli una attività adatta. Il mio atelier stava ormai diventando una realtà. Per reperire i fondi avevo contattato Alessandra Giovanni che, memore del favore che avevo fatto al suo sire, aveva accettato di aiutarmi. Avevo ormai abbastanza disegni per realizzare una prima collezione e contatti sufficienti all’interno della società per assumere la manodopera necessaria e reperire nuovi stilisti in erba. Franklin però non sembrava convinto di questo tipo di attività. Stava pensando invece di rilevare una piccola industria militare nei pressi di Piacenza e aveva già mosso i primi passi al riguardo. Avevo tentato di dissuaderlo. Piacenza era la città natale di Amadeus e questo lo esponeva più facilmente a possibili indagini del custode. Il Malkavian non mi aveva dato ascolto e nel giro di una settimana avrebbe iniziato le sue operazioni. Non mi ero comunque tirato indietro e avevo continuato a lavorare al mio progetto. Se le cose fossero andate male la casa di moda sarebbe stata una valida alternativa.


Avevo anche contattato Faust spiegandogli il problema di Amadeus ed offrendogli le mie protezioni in pagamento. Il Tremere aveva accettato ed io avevo avvertito Amadeus della cosa. Ora se la sarebbero sbrigata tra di loro. Sembrava che le cose volgessero al meglio.


La situazione precipitò in breve tempo.


Una sera Franklin fece irruzione nel mio studio, visibilmente alterato:


- “Cosa hai detto all’arconte?” - chiese.


Non sapevo di cosa stesse parlando e glielo dissi.


- “L’arconte è stato da me poco fa. Sapeva tutto.”


Trasalii. Io non gli avevo detto nulla e non sapevo chi altri avesse potuto farlo. Inoltre c’era un’altra cosa che mi suonava strana.


- “Come ha fatto ad entrare?” - domandai.


Franklin scrollò le spalle.


- “E che cosa ne so?” - rispose.


La questione era seria. Nessuno sarebbe potuto entrare nella villa senza che le telecamere lo rilevassero. Solo un Lasombra avrebbe potuto ingannarle, ma non sarebbe comunque sfuggito alle difese mistiche disposte da Amenophis. Non pensavo però che Franklin sarebbe stato disposto a credermi.


- “Indagherò. - dissi - Ti assicuro comunque che non gli ho detto nulla. Nessuno a Bologna sa di te e di dove ti trovi. Puoi stare tranquillo.”


Franklin non parve convinto ma annuì e se ne andò. Del resto poteva fare ben poco. Chiamai Amenophis chiedendogli di controllare le difese mistiche della casa. La mummia tornò di lì a poco confermando tutti i miei timori. I suoi sigilli erano stati violati. Qualunque cosa si fosse presentata a Franklin non era l’arconte ma qualcosa di infinitamente più potente ed oscuro. Il demone stava giocando con noi ed io non sapevo come contrastarlo.


Fui riscosso dai miei pensieri da una telefonata di Amadeus che chiedeva di vedermi. Immaginavo cosa mi volesse dire. Avevo trascurato i miei doveri per troppo tempo. Sicuramente i Tremere volevano parlarmi e avrei dovuto anche visitare i famigerati bambini. Gli confermai che ero libero e potevo vederlo. Il custode arrivò in capo a mezz’ora, con una faccia che non faceva presagire nulla di buono.


- “Ti ringrazio per quello che hai fatto. - esordì ironico - Faust mi ha liberato dal legame con Sid. In compenso me ne ha imposto uno nuovo, anche se più limitato.”


Sorrisi sotto la maschera. Immaginavo che Faust avrebbe tentato qualcosa di simile ma non potevo biasimare Amadeus per esserci caduto. Il legame col Tremere sarebbe stato sicuramente più indolore di quello con Sid. Inoltre non credevo che Faust lo avrebbe sfruttato più di tanto.


- “Lo avevo già pagato. - dissi - Che cos’altro ti ha chiesto?”


- “Mi ha fatto bere una volta , - rispose il Nosferatu - e mi ha fatto promettere che avrei dato tutto l’appoggio possibile ai nuovi membri del suo clan, cosa che, come custode, avrei dovuto fare  comunque. Evidentemente questo non gli bastava.”


- “Suppongo di no. - commentai in risposta - Faust farebbe qualsiasi cosa per i suoi figli, a condizione che dimostrino prima di sapersela cavare da soli. Non credo che chiederà più del giusto trattamento e di questo legame ti libererai presto.”


- “Sarà.. - borbottò Amadeus - Ma non mi piace.”


Non ero in grado di rasserenarlo. Probabilmente, di fronte a un legame indesiderato, avrei reagito allo stesso modo. Il Nosferatu però si riscosse presto:


- “Ho altre cose da dirti..... - continuò, ma si interruppe a mezzo - ....sempre se anche lui può ascoltare.....”


Così dicendo indicò un punto alle mie spalle.


Mi voltai di scatto, ma non vidi nulla.


- “Cosa diavolo.....?” - domandai.


- “Il bambino era qui.” - mi rispose il Nosferatu.


La notizia mi gelò il sangue.


Chiamai immediatamente Amenophis per una ricognizione delle difese mistiche della casa. La mummia tornò dall’ispezione con brutte notizie. Anche i sigilli più potenti non avevano retto all’intrusione della misteriosa creatura. Il bambino, chiunque fosse, doveva averci messo un certo tempo a spezzarli ma alla fine ci era riuscito ed era penetrato fin nel mio studio totalmente indisturbato. La situazione era decisamente grave.


- “Questo anticipa quello che volevo dirti, Sesostris.” - mi disse Amadeus quando il mio “ghoul” se ne fu andato.


- “Che intendi dire?” - domandai.


A quanto pareva l’apparizione verificatasi quella sera non era stata la prima né sarebbe stata l’ultima. Uno dei due bambini, Paolo, sembrava in grado di viaggiare nel sonno proiettando la sua immagine nei posti più disparati. Finora era apparso a diverse persone, compresi i Tremere, che aspettavano di parlarmi in merito. Amadeus aveva già preso tutti gli accordi necessari ed essi erano disposti ad incontrarmi in elysium il giorno dopo.


- “Va bene, verrò - dissi - e porterò con me i miei ghoul. Forse potranno esserci d’aiuto.”


Il custode assentì e si accomiatò. Non persi tempo. Chiamai Franklin e lo informai della situazione. Sembrava genuinamente preoccupato.


- “Voglio venire anch’io.” - disse.


Non ero affatto d’accordo ma non ci fu modo di smuoverlo. Alla fine acconsentii a fargli prendere il posto di Khemenset per la sera seguente. Meritamon mi aiutò a convincere i suoi due compari e tutti e tre ci presentammo in elysium dove già ci aspettavano, oltre al custode, Jaime Astarloa e Grigor Uliànovic. Dagobert non venne. Avevo preferito non riunire troppi portatori nello stesso luogo. Se fosse successo qualcosa almeno alcuni di noi sarebbero sopravvissuti.


I Tremere iniziarono a raccontarmi la loro storia. A Bologna si stavano lentamente ambientando e, dopo aver preso possesso del loro dominio, avevano iniziato varie ricerche sui luoghi di potere presenti all’interno della città. Astarloa in particolare era appartenuto in passato all’ordine di Hermes e, forse più di molti Tremere, si intendeva di magia.


Le sue ricerche lo avevano portato al sottopassaggio posto all’incrocio tra via Rizzoli e via Indipendenza, proprio sotto piazza Maggiore, che, secondo alcuni studi, risultava trovarsi all’incrocio tra importanti linee mistiche. Il punto in cui esse si incrociavano era segnato da una stella di Davide disegnata sulla pavimentazione. Il significato magico di tutto questo era da tempo perduto ma Astarloa credeva fermamente all’importanza di quel luogo ed aveva deciso di visitarlo insieme ad Uliànovic.


Proprio lì era apparso loro il bambino.


Che fosse lo stesso bambino trovato in Certosa non c’era dubbio. I due erano gli unici a vederlo e solo un suo tocco poteva provocare un immediato indebolimento, pur senza ferite apparenti. Uliànovic e Astarloa erano riusciti a cavarsela solo fuggendo ed il bambino non li aveva seguiti. Avevano però parlato con lui per diverso tempo ed erano riusciti a scoprire diverse cose: il luogo da loro visitato era veramente un luogo di potere e, secondo quanto detto dal bambino stesso, lì sarebbe potuta avvenire la riunione delle parti. Avevamo probabilmente trovato il luogo per il nostro rituale.


Sapevo di non potermi fidare della creatura ma quello che diceva doveva essere comunque preso in considerazione. Avrei voluto recarmi subito in ospedale a vedere il bambino ma l’assenza di Giorgio me lo impediva. C’era solo un altro modo per parlargli, ma era sicuramente molto più rischioso.


- “Vorrei visitare anch’io il sottopassaggio. - dissi - Oggi stesso se possibile.”


Franklin insorse.


- “Assolutamente no, Sesostris. - disse - E’ troppo pericoloso.”


Vidi Astarloa e Uliànovic lanciargli un’occhiataccia. Per essere un ghoul, questa era una libertà inconsueta. Fortunatamente mi venne in aiuto il custode, cui l’identità delle tre mummie era nota.


- “Mi dispiace. - disse - Ma non è consigliabile. Il sottopassaggio si trova all’interno del triangolo e, data la sua pericolosità, ritengo che prima di esplorarlo ci voglia il permesso dell’Arconte.”


Repressi un moto di stizza.


- “E’ in grado di contattarlo?” - domandai.


- “Forse domani stesso. - mi rispose Amadeus - Non appena avrò avuto sue notizie ve lo farò sapere.”


Non volevo arrendermi. Avevo trascurato troppo i miei problemi negli ultimi giorni ed ora ogni secondo poteva essere prezioso.


- “Non so se possiamo permetterci di aspettare ancora. - dissi - I miei ghoul, il signor Astarloa, il signor Uliànovic ed io potremmo intanto compiere un primo sopralluogo. Resta inteso che ogni responsabilità sarà nostra. Agli occhi dell’Arconte lei non ne saprà nulla.”


- “Non puoi giocare così con la tua vita, Sesostris!” - intervenne Franklin.


Gli lanciai un’occhiata di fuoco, dimenticandomi che non poteva vederla.


- “Dimentichi forse il tuo posto, Khemenset?” - dissi in tono imperioso.


Restammo a fronteggiarci per alcuni secondi, poi Franklin abbassò lo sguardo.


- “Vorrei parlarti in privato, se non ti dispiace.” - insisté. 


Lo sguardo scandalizzato dei Tremere non mi dava scelta. Affinché non cominciassero a sospettare dovevo sentire quello che Franklin doveva dirmi, anche se normalmente un vampiro non si sarebbe mai abbassato a concedere ad un ghoul una conversazione privata, specialmente di fronte ad altri confratelli che potevano ritenersene offesi. Confidavo almeno che Amadeus riuscisse a riparare il danno. 


- “Vogliate scusarci.” - dissi, e ci appartammo.


I Tremere continuavano a guardarci con sospetto. Sperai che non avessero modo di ascoltare la nostra conversazione.


- “Cosa speri di ottenere? - mi disse Franklin - Vuoi forse farti uccidere?”


- “Non mi rimane molto comunque. - lo aggredii - Devo agire in fretta.”


- “Cerca di usare al meglio il tuo tempo, Sesostris. - ribadì Franklin in tono calmo - Ritardare di qualche giorno non cambierà le cose. Avrai il tempo di prepararti e potrò venire anch’io. Domani devo andare a Piacenza e non voglio lasciarti solo.”


- “Perché fai questo? - gli domandai - Hai anche rischiato di scoprirti.”


- “Forse perché ci tengo a te. - mi rispose - Hai fatto molto per aiutarmi. Non voglio che tu te ne vada.”


Trattenni a stento una lacrima. Franklin sembrava sincero. Però non aveva detto di amarmi.


- “D’accordo. - dissi - Rimanderemo fino al tuo ritorno. Ci penserò io.”


Ritornammo dove gli altri ci attendevano. Mi misi d’accordo con il custode affinché sentisse l’Arconte e mi riferisse. Precisai però che sarei stato libero solo fra alcuni giorni, tempo di predisporre adeguate protezioni. I Tremere però non sembravano contenti.


- “Mi scusi, signor Sesostris. - disse Astarloa - Non pensa che, prima di lanciarci in quest’impresa noi due dovremmo saperne di più riguardo a questa storia?”


Annuii e mi lanciai nell’ennesimo racconto. I due mi interruppero spesso, facendo domande su domande. Al termine della storia la loro curiosità era stata pienamente soddisfatta e i due maghi sembravano molto meno sicuri di sé. Non sapevo cosa Faust avesse detto loro ma, secondo come me lo aveva descritto Dagobert, non credevo avesse disseminato molte informazioni. Di certo voleva che i suoi protetti si accorgessero da soli della gravità della situazione.


- “Se non avete altre domande - dissi non appena il mio racconto fu terminato - io mi ritirerei. Sono molto stanco e l’alba si avvicina.”


I Tremere non si opposero e mi disposi a partire. Prima che potessi farlo mi si avvicinò Uliànovic. Astarloa era rimasto in disparte a parlare con il custode.


- “Dovrei parlarle in privato.” - mi chiese con voce baritonale.


Assentii. Uliànovic era un tipo sospettoso e pensavo che i miei rapporti con Franklin/Khemenset non lo avessero convinto. Non mi sbagliavo.


- “Non conosco le usanze dei Figli di Osiride. - esordì altezzoso - Ma è normale che un ghoul si rivolga in quel modo al proprio sire?”


Gli risposi nel suo solito tono:


- “I rapporti tra me e i miei ghoul non la riguardano. Sappia solo che per me sono più che semplici servitori. Condividiamo la stessa eredità e questo ci ha posti sullo stesso piano.”


Uliànovic non sembrava convinto.


- “Ci sono diversi altri portatori, e non tutti sono vampiri. - disse citando le mie stesse parole - I suoi ghoul sono più di quel che sembrano, e non è bene avere segreti l’uno per l’altro in una situazione come questa......”


- “I segreti che vuole conoscere, signor Uliànovic, - lo interruppi con foga - non sono segreti miei. Le assicuro che i miei “ghoul”, chiunque siano, lavoreranno con noi alla soluzione del nostro problema. E faranno tutto ciò che è in loro potere.”


Uliànovic non insisté e ci ritirammo.


I giorni successivi passarono lenti. Amenophis si rinchiuse nel suo laboratorio per preparare nuove e, speravamo, più efficaci difese, Meritamon rimaneva lunghe ore in contatto con il mondo degli spiriti a raccogliere tutte le informazioni che essi potevano darci, purtroppo incredibilmente scarse. Non so cosa facesse Khemenset ma in qualche modo era anche lui all’opera.


Per parte mia avevo impegni più mondani. Franklin era ritornato da Piacenza il giorno dopo il nostro colloquio con i Tremere senza aver concluso nulla. A sorpresa aveva incontrato sul posto l’Arconte Carlo, che pareva amico del sire di Amadeus, e la cosa lo aveva convinto della pericolosità  della sua impresa. Lavorammo quindi senza sosta per dar vita al secondo progetto. La casa di mode fu pronta in tempo record. Avevo già ricevuto i fondi da Venezia e avevo fatto in modo di far figurare come unico referente per Alessandra Michael Harris, il Ventrue di cui Franklin avrebbe assunto l’identità. Niente in quell’impresa avrebbe dovuto recare il mio nome, o il Malkavian sarebbe stato subito scoperto. Lo indirizzai verso le principali scuole di design alla ricerca di nuovi talenti e gli insegnai tutto quello che sapevo. Contemporaneamente continuai a disegnare in modo di avere già pronte parecchie collezioni. Non sapevo quanto tempo il demone mi avrebbe dato.....


Mi occupai anche di fargli redigere una lettera per Amadeus e di farla recapitare al custode. In essa si presentava con la sua nuova identità chiedendo di poter entrare in città e di presentarsi al principe.


I giorni passavano senza alcuna novità. Ad ogni squillo del telefono sussultavo, aspettando il sospirato permesso dell’arconte. La maggior parte delle volte si trattava dei giovani stilisti che avevamo contattato, ansiosi di ottenere maggiori informazioni sul loro futuro lavoro. Nell’attesa di una telefonata diversa dalle altre l’impazienza cresceva. Finalmente la telefonata venne ma non era quella che mi aspettavo. 


- “Pronto, Sesostris. - disse una voce a me ben nota - Sono Giorgio, sono tornato. Possiamo incontrarci?”


Acconsentii e diedi agli altri le disposizioni del caso. Per nessun motivo Franklin avrebbe dovuto farsi vedere e tutte le telefonate in arrivo sarebbero state deviate verso la derivazione che avevo fatto installare in camera sua. Non era opportuno che Giorgio sapesse dei miei tentativi per aprire una casa di mode. Non dubitavo che Alessandra lo avesse già contattato per chiedergli informazioni e, sebbene fossi sicuro che non gli avesse fatto il mio nome, non volevo correre rischi.


Date le necessarie istruzioni mi ritirai nel mio studio. Mi domandai cosa fosse successo a Giorgio a Venezia. Era sicuramente riuscito a cavarsela anche in questo caso o non sarebbe tornato. Forse aveva altre informazioni da darmi o, come era più probabile, voleva saperne di più sulla presunta morte di Sid. Sarebbe stato, come al solito, un osso duro.


Non andai ad accoglierlo all’entrata ma lo feci introdurre nel mio studio da Khemenset. Non era solo. Con lui c’era l’ormai inseparabile Vince.


- “Sesostris. - esordì - Sappiamo chi ha rapito tua nonna.”


Non riuscii a trattenere un moto di sorpresa. Non capivo come l’informazione avesse potuto giungergli a Venezia, mentre attendeva di essere giudicato dal clan Giovanni. Dalle successive spiegazioni tutto mi divenne più chiaro: non era stato Giorgio a condurre ricerche in merito, ma Vince. Al ritorno del Giovanni gli aveva riferito tutto. Il Caitiff aveva battuto una pista decisamente interessante che pareva andare in un’unica direzione e puntare ad un colpevole ben preciso: Philip Trent.


Secondo Vince infatti Trent sembrava implicato in un ben misterioso delitto. Aveva lasciato l’ospedale dove erano stati ricoverati i bambini a bordo di un taxi che era stato ritrovato bruciato la sera dopo. Il tassista e la sua famiglia erano stati massacrati quella stessa sera da un ignoto assassino che la polizia non era riuscita a rintracciare. Il Giovanni e il Caitiff sembravano credere che Trent fosse sparito volontariamente partendo per una destinazione che voleva restasse ignota a tutti. L’interesse di Trent per l’occulto era palese ed i due pensavano che fosse stato lui a trafugare dalla Certosa il corpo di Belial scendendo a patti col demone per ottenerne le conoscenze e sparire subito dopo. La loro ipotesi era stata confermata dalle doti medianiche di Vince a cui si era presentato lo spirito del figlio del tassista chiedendogli di scoprire il suo assassino. Non l’aveva visto in faccia ma era estremamente certo che fosse un vampiro. I due inoltre sapevano che anche Trent era stato sottoposto ad una prova dallo spettro di Adam e che l’aveva fallita, cedendo alle sue lusinghe. 


Purtroppo sapevo come erano andate realmente le cose, e anche che fine aveva fatto Philip Trent. Una cosa sola del loro ragionamento mi colpì.


- “Levi. - esclamai - E’ stato Levi. Per forza.”


I due mi guardarono attoniti.


- “Non capite? - proseguii - Non c’è altra spiegazione. Lo spettro deve aver contattato anche lui. Gli ha promesso il Golconda e lui ha ceduto. E’ stato lui a portare via la Mage dalla Certosa e a nasconderla. E’ lui che dobbiamo cercare.”


In effetti Levi non si era più visto proprio dalla settimana in cui avevamo subito le prove di Adam. La mia teoria però non sembrava convincerli.


- “Cosa c’entra Levi? - mi chiese Vince - Perché lui e non Trent?”


- “Trent è morto.” - risposi mordendomi la lingua subito dopo. Mi ero mostrato troppo sicuro di me con questa informazione. Ora avrei dovuto stare molto attento.


- “Come fai a saperlo?” - mi domandò Vince.


Pensai febbrilmente. Dovevo trovare un modo per non coinvolgere Franklin e convincerli definitivamente della mia teoria. Fortunatamente mi venne un’idea.


- “E’ stato Sid a ucciderlo.” - dissi simulando una voce incrinata dal pianto.


I due mi guardavano impassibili. Non sembravano voler giudicare quella mia affermazione ma aspettavano che continuassi. Sperai che le mie doti di recitazione non mi tradissero.


- “Me lo ha detto lui. - continuai - Mi ha chiesto di liberarlo di nuovo dalla Bestia, ma non potevo farlo. Non potevo permettergli di uccidere ancora. L’ho consegnato all’Arconte. L’amavo e l’ho tradito!”


Man mano che raccontavo queste cose sentivo crescere l’isteria nella mia voce. Non stavo fingendo. Volevo disperatamente che mi credessero e lasciassero in pace Franklin. Terminato il discorso mi buttai sulla branda che avevo allestito nel mio studio piangendo disperatamente. Mi odiavo per quello che stavo facendo ma dovevo salvare Franklin. Lui non aveva colpa di quanto Sid aveva fatto.


Vince fu il primo a parlare.


- “Mi domando se dobbiamo credergli.” - disse.


Qualcosa però doveva averlo convinto almeno in parte perché non usò le sue discipline su di me, rispettando il mio dolore. Giorgio non disse nulla. Si avvicinò a me ed iniziò ad accarezzarmi dolcemente la testa.


- “Io ti credo, Sesostris. - disse - E non hai tradito nessuno. Qualcuno doveva fermarlo.”


Continua a singhiozzare, incapace di fermarmi. I due si avviarono verso la porta.


- “Controlleremo ciò che hai detto, Sesostris, - mi disse Vince, prima di uscire - e cercheremo Levi. Se sa qualcosa ce lo dirà.”


Detto questo uscirono entrambi lasciandomi disteso a piangere. Non riuscivo a fermarmi. Mi dispiaceva averli ingannati ma ero sicuro di quanto avevo detto. Levi era sicuramente il nostro uomo. 


Mi asciugai le lacrime e mi rialzai, pronto per andare a riposare.


L’indomani anch’io avrei dovuto svolgere le mie ricerche.





* * * * * * * * * 





Non avevo fatto i conti con il destino.


La sera successiva mi chiamò Amadeus.


- “L’Arconte ha dato il suo permesso. - mi disse - Possiamo visitare il sottopassaggio stasera stessa. Abbiamo fatto in modo di chiuderlo al pubblico.”


Mi accordai con lui per un modo di arrivare sul posto senza essere notato, procedendo per la maggior parte via fogne. Portai con me Meritamon, Amenophis e Franklin, sempre nelle vesti di Khemenset. Anche questa volta Dagobert non venne. Volevo tenerlo lontano da eventuali pericoli. Avevo cercato inoltre di convincerlo a cercarsi un altro rifugio ma non avevo avuto fortuna.


Sul luogo dell’appuntamento ci aspettavano già Uliànovic e Astarloa.


Scendemmo indisturbati. Il sottopassaggio sembrava tranquillo. Non avvertivo nessuna sensazione particolare né percepivo il luogo come una fonte di potere. Ancora non sapevo quanto mi sbagliavo. Me lo rivelò una voce pochi istanti dopo l’inizio della nostra perlustrazione.


- “Ciao. - mi apostrofò - Mi hai portato le figurine?”


Mi voltai e il bambino era lì, proprio come me lo avevano descritto, al centro della stella di Davide e mi guardava sorridendo.


Mi rivolsi subito a Meritamon:


- “Prova a bandirlo.” - dissi.


La mummia disse alcune parole in egiziano antico accompagnandole con gesti magici. I Tremere la guardavano con gli occhi sgranati. Sentivano il potere fluire da lei, un potere ben maggiore rispetto a quello di un normale ghoul. 


L’onda di energia si diresse verso il bambino e si infranse contro le sue difese come se non fosse mai esistita. Meritamon mi guardò con occhi sbarrati. Paolo fece un sorriso e atteggiò la bocca in un oh di meraviglia.


- “Strega!” - esclamò divertito.


Toccava a me agire.


- “Che figurine vuoi, Paolino?” - chiesi.


- “Quelle sul corpo umano. - mi rispose con la sua solita voce infantile - Lo sto studiando. Ho imparato molto, sai? Guarda cosa so fare.”


Ciò detto tese un braccio verso di me indicandomi col dito.


Sentii qualcosa muoversi al mio interno, come cercando una via d’uscita. Il mio torace esplose in una nuvola di sangue. Vidi il bambino scomparire ridendo mentre mi accasciavo a terra, dilaniato dall’orribile ferita. Cercai di aggrapparmi con tutte le mie forze alla realtà, per non perdere i sensi. Potevo a malapena sentire Franklin parlare ai miei compagni.


- “Fate qualcosa! - disse - Dategli del sangue, presto.”


I Tremere lo guardarono sdegnati. Per loro quello era compito dei ghoul. Fu ancora una volta Amadeus a venirmi in aiuto denudandosi il braccio e porgendomelo.


- “Farà male.” - feci in tempo a dire prima di attaccarmi voracemente a lui, vinto dalla fame e dal mio desiderio di sopravvivere.


La faccia del custode si contorse dal dolore mentre bevevo e per un attimo i suoi lineamenti mostruosi furono visibili a tutti. Prima di partire avevo preso la pozione di Amenophis e il veleno stava facendo il suo effetto.


- “Grazie.” - riuscii a dirgli staccandomi a fatica dal suo braccio. Amadeus mi guardò senza parlare, visibilmente scosso. Lasciammo il sottopassaggio in tutta fretta. L’esperienza aveva sconvolto tutti. Ripercorremmo la strada delle fogne fino al punto in cui avevamo lasciato la macchina. Dovevo riposare e curarmi. Franklin e le due mummie mi riportarono in fretta nel rifugio non senza aver preso accordi con il custode per informarlo delle mie condizioni e permettergli di indire una riunione plenaria al fine di informare tutti della situazione.


Le sorprese però non erano finite.


Arrivati nell’atrio della villa ci venne incontro Dagobert. Sul suo petto potevo chiaramente vedere una ferita simile alla mia.


- “Grande Ra! - esclamò Meritamon - Non ci mancava che questa!”


Febbrilmente prese in mano la situazione spedendo Amenophis nel suo laboratorio a fare rifornimento di pozioni. Interrogò anche succintamente Dagobert. Il bambino era apparso anche a lui e anche su di lui aveva praticato il suo giochetto ferendolo gravemente. Le mummie si presero cura di entrambi tentando di curare le nostre ferite e ordinandoci di riposare. Io e Dagobert non parlammo. Sapevano che, anche se in modo irregolare, le nostre ferite si sarebbero richiuse e saremmo sopravvissuti entrambi.


Rimanevano però delle ferite ben più profonde che non si potevano curare. Ferite che avevano radici nel nostro spirito.


L’ora della fine si stava avvicinando. E non sapevamo come fermarla.





* * * * * * * * 





Amadeus mi chiamò la sera successiva per informarsi sul mio stato di salute e per sapere se sarei stato presente alla riunione plenaria da lui indetta e fissata per la domenica seguente. Contemporaneamente contattò anche Franklin. La sua domanda era stata vagliata e anche lui era atteso. Assicurai la mia presenza. Avevo già ricuperato le forze, anche se il mio stato di salute non poteva dirsi dei migliori. Volevo inoltre presenziare all’entrata ufficiale di Franklin in città, per essere sicuro che non si cacciasse nei guai. Portai con me anche le tre mummie, del resto erano state anche loro protagoniste degli eventi di cui si sarebbe parlato.


La riunione però non aggiunse nulla di nuovo a quanto già sapevamo. Solo Giorgio Giovanni affermò che anche il suo amuleto si era trovato al centro di un episodio simile a quello che avevamo sperimentato io e Dagobert. Quasi contemporaneamente alla nostra visita al sottopassaggio aveva iniziato a brillare a più non posso, poi la luce si era spenta, sostituita da un forte sbocco di sangue che pareva avere origine dalla pietra preziosa incastonata in esso. Giorgio e Vince, che sapevano della nostra spedizione si erano recati sul luogo arrivando però a tragedia finita.


Sembrava però che l’Arconte non prendesse sul serio il nostro racconto. Si limitò ad ascoltarci alzando un sopracciglio ogni tanto ed investendo alla fine me, Uliànovic, Astarloa e Giorgio della risoluzione del problema. Assicurammo che avremmo fatto tutto il possibile ma eravamo giustamente scettici. Il demone si era rivelato più forte di noi messi assieme.


Il Gangrel però, almeno in un punto, accettò di aiutarci. Si sarebbe occupato di rintracciare Levi e di interrogarlo. Liquidata la questione stava per sciogliere la seduta quando Giorgio lo fermò:


- “Avrei una domanda.” - disse.


L’Arconte lo squadrò seccato ma gli fece cenno di continuare. Giorgio non si fece pregare.


- “Desidererei sapere, a nome di Venezia, cosa ne è stato di Sid Vicious.” - chiese.


Trattenni per un attimo il respiro. In fin dei conti poi Giorgio non mi aveva creduto ed ora cercava delle conferme. Speravo che l’arconte non mi avrebbe tradito.


Il Gangrel sbuffò:


- “Chiedetelo a lui. - disse indicando me - E’ stato lui a consegnarmelo.”


Sospirai di sollievo. Tutti si voltarono verso di me con aria interrogativa. Dovevo continuare nella mia finzione.


- “E va bene. - dissi stringendo i denti - Io lo amavo e.....”


- “Basta, abbiamo capito.” - mi interruppe l’arconte disgustato. Si rivolse quindi verso Franklin, che si era presentato all’inizio della serata.


- “Che ne dice di questa città, signor Harris?” - gli domandò sarcastico.


Franklin non batté ciglio fissandolo con espressione scettica.


- “Sicuramente qui non ci si annoia.” - rispose.


La sua performance era stata ottima. Sembrava davvero un Ventrue, interessato solamente agli affari e talmente pragmatico da non lasciarsi convincere da discorsi vuoti su demoni e Mage.


Lasciai l’elysium senza parlargli, ascoltando appena le scuse di Giorgio e salutando brevemente Amadeus che quella sera si era presentato con il suo nuovo ghoul, un pipistrello dall’aspetto decisamente inquietante. Di ritorno a casa riferii tutto a Dagobert che, come pensavo, non si mostrò soddisfatto.


- “Una gran quantità di aria fritta. - disse disgustato - E ora che facciamo?”


Nei giorni successivi al nostro incontro con il bambino mi era venuta un’idea, ma esitavo a manifestargliela.


- “Non so se anche a te è successa la stessa cosa. - dissi - Ma quando Paolo mi ha indicato, dentro di me qualcosa si è mosso. Credo abbia agito sulle nostre parti, smuovendole in qualche modo. Forse anche noi potremmo fare lo stesso contro di lui.”


- “Cosa proponi?” - mi domandò Dagobert tra l’incuriosito e lo spaventato.


- “Ne parlerò con Amenophis - risposi - Forse lui troverà il rituale adatto per contattare le nostre parti in modo da utilizzarle. Forse possiamo combattere il demone con le sue stesse armi.”


- “E se questo peggiorasse la situazione?” - chiese di nuovo il mio fratellino, non convinto.


- “Hai qualche altra idea?” - domandai.


Dagobert non disse nulla e assentì. Lo lasciai per andare da Amenophis. Forse l’idea non era così folle. Forse poteva funzionare, e del resto non avevamo altra scelta.


Era giunta l’ora di combattere la nostra ultima battaglia.


